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L'INTERVISTA. Ernst Nolte: rivoluzioni, nazionalismi e revisionismo nel Novecento 

«^Ottobre? 
Risposta russa 
all'Europa» 

BRUNO QRAVAONUOLO 

m ROMA. 1 due volti di Emst Nolte. 
Quello polemico-propagandistico, 
e quello più pacato, accademico. 
Spesso a far risaltare il primo sono 
gli avversari del suo «revisionismo», • 
teso a privilegiare il "modello terro­
rizzante» bolscevico nella genesi 
del nazismo. E a sua volta lo stori­
co allievo di Heidegger non scher­
za affatto nel fornire armi ai suoi 
antagonisti. Come quando ha cnti-
cato Schindler's List perché mostra­
va solo le Ss e non le «guardie ros­
se». •. • ,-

Ma stavolta il nazionalconserva-
tore Nolte, quale aspetto ha deciso 
di mostrare nel suo ultimo soggior­
no italiano? L'occasione era un 
Convegno romano del Cnr, a cura 
del centro di Alti Studi e Documen­
tazione: «Idea russa, Idea d'Euro­
pa» (6-8/10/1994). Bene, tra stu­
diosi slavi ed europei a confronto 
su geopolitica e «geofilosofia» del 
900, Nolte ha scelto lo stile più di­
messo, E ha preso il discorso alla 
larga. Pian piano però, dietro i con­
sueti leit-motiv storiografici, affiora­
va qualcosa di nuovo: l'inevitabilità 
del bolscevismo come risposta al­
l'offensiva moderna dell'Europa. 
Bisogna allora retrodatare la cosi-
detta «guerra civile» europea, noi-, 
tianamente scatenata dal comuni­
smo? E questa poi è una «revisione 
della revisione»? Oppure si tratta 
soltanto della vecchia polemica ro­
mantico-conservatrice contro i 
guasti della tecnica e della secola-

. rizzazione? Vediamo. 
Professor Nolte, nella prima del-

' té sue cinque «lezioni» al conve-
" ' gno, lei ha parlato di un'Europa 

alle soglie del primo conflitto, 
culturalmente ed economica­
mente protesa verso l'est II bol­
scevismo dunque è frutto anche 
di questa «pressione» storica 
nella sua analisi? Insomma, è 
l'Europa ad aver mosso per pri­
ma una «guerra civile- contro la 
Russia? . ~ j - - . '•t".-\.-,v.. 

Indubbiamente in quegli anni c'ó 
stata un'aggressione occidentale 
contro la Russia. Sebbene fosse 
un'aggressione economica v e 
ideologica, non bellica. Tuttavia, 
quella bolscevica fu una reazione 
armata. Nutrita di una cultura uni­
versalistica. Di una tendenza volta 
a mutare radicalmente il mondo 
intero, e non solo l'Europa. 

Allude ad una reazione Illumini-
stjco-rivoluzlonarla, oppure ad 
una sotterranea spinta panrussa 
eneoslavlsta? •" 

All'inizio sembrava una risposta 
«occidentalista», interna alla tradì- : 
zione antirussa. Ma in seguito di-, 
venne chiaro che l'occidentali- • 
smo era solo un fatto di superficie. 
Mentre nel profondo agivano le 
antiche spinte filoslave. Da questo 
punto di vista si può considerare 
Stalin come il successore asiatico 

e panrusso dell'europeo Lenin. 
Pensa quindi che II bolscevismo 
sia stato un contraccolpo della 
modernizzazione aggressiva del­
l'Ovest? Una reazione sullo stes­
so terreno, che si converte in un 
Inedito stato nazionale e totali­
tario? 

Proprio cosi. Fu un tentativo di ri­
sposta drammatico, non privo di 
giustificazioni. Ci pensavo di re­
cente, guardando un documenta­
rio sull'Africa di oggi. E conclude­
vo: in qualcuno di questi paesi, è 
ancora necessario un partito co­
me quello bolscevico. Capace di 
organizzare la vita civile, di farla 
uscire dalle faide e dall'arretratez­
za. Naturalmente i bolscevichi di 
allora avevano mire eccessive, 
planetarie. Non si trattava di una 
semplice dittatura finalizzata allo 
sviluppo. Vi fu in Russia una mobi­
litazione totale impressionante. 
Diretta a propagare la rivoluzione 
mondiale all'insegna di un'ideolo­
gia coinvolgente e messianica. 

Le cause genetiche della Rivolu­
zione andrebbero a suo avviso 
rintracciate nella cosiddetta «ZI-
vlllsatlon» occidentale, che ave­
va travolto Imperiallstlcamente 
gli argini del nazionalismo mo­
derato alla Blsmarck? -

Non si tratta di una «colpa» attri­
buibile ad un soggetto specifico. 
Tuttavia la Civilizzazzionc tecnica 
dell'occidente fu il principale fat­
tore di innesco dell'Ottobre. Fu 
quella una guerra di penetrazio­
ne, una guerra civile non armata. ' 
La «guerra civile europea» invece ' 
vedrà coinvolti due sistemi di pen­
siero. Ciascuno caratterizzato da' 
uno specifico rapporto con la mo­
dernità e con la tecnica. -

E siamo così arrivati al totalitari­
smi. Qual è la loro differenza 

' specifica in relazione a tecnica 

e modernità? 
Il bolscevismo si presentava come 
modernità industriale pura. Stalin 
pensava probabilmente alle radici 
grandi-russe. Ma non lo diceva 
apertamente, almeno sino agli an­
ni Quaranta. 11 nazismo a sua volta 
dichiarava di voler riconquistare 
le antiche virtù germaniche. £ 
nondimeno era anch'esso un ten­
tativo modernizzante, non mera­
mente reazionario. 

Ritiene che I totalitarismi scatu­
riscano da una commistione 
perversa e abnorme tra naziona­
lismo e «universalità della tecni­
ca»? • 

Sì, il nazismo e un'ipertrofia del 
normale sviluppo nazional-libera­
le. Un'estremizzazione. Il bolsce­
vismo invece è un'ipertrofia dell'e-
mancipazionìsmo universale del­
la sinistra europea. Ipertrofia tra­
piantata in Russia. Insomma l'ec­
cesso della destra europea e l'ec­
cesso della sinistra europea Oggi 

viceversa queste due «polarità» ri­
tornano ..Ile loro origini modera­
te. -

Veniamo all'oggi. Crede che II 
«nazionalismo» sia In qualche 
modo Inestirpabile dal mondo 
contemporaneo? -

C'è una tendenza universalistica, 
omogeneizzante, segnata dai di­
ritti umani e dall'economia di 
mercato. Tuttavia^un nazionali­
smo «difensivo», attento alle singo­
le peculiarità culturali e alle tradi­
zioni autoctone, è ineliminabile.' 
Rimane in ogni caso decisivo 
scongiurare imperialismi e nazio­
nalismi aggressivi. 

Quale rapporto intravede tra 
Germania e Russia in Europa? SI 
tratta di «nazioni» destinate a bi­
lanciarsi e a rafforzarsi? 

L'ancoraggio tedesco all'Europa è 
• insuperabile. E nondimeno le re­

lazione con la Russia non posso­
no che essere «speciali». La storia 

e la politica spingono in questa di­
rezione. Certo, bisognerà evitare 
rapporti geopolitici concepiti a 
danni di terzi. Quello russo-sovie­
tico è un bilanciamento da inseri­
re in un contesto di equilibri paci­
fici più vasti. > • t 

Torniamo alla'sua storiografia. 
Gian Enrico Rusconi l'ha accu­
sata di aver «psicologizzato» ec­
cessivamente il nesso tra I tota­
litarismi: lo Stalin delle grandi 
purghe come emulo di Hitler... 

In generale il terrore rosso prece­
dette quello nazista. 11 che non 
esclude che Stalin, nel '34, abbia 
preso a modello lo Hitler che eli­
mina Rohm e le Sa. Del resto que­
sta non e solo la mia tesi. Per pri­
mo la espose Kriviskij, funzionano 
della Ghepeù, Il quale sostenne 
che Stalin decise la grande purga 
dopo la «notte dei lunghi coltelli». 

Un'ultima domanda. La psicolo­

gia antisemita di Hitler è molto 
antica, anteriore al bolscevi­
smo. E anche II suo programma 
•etnopolitlco». Non pensa che 
certe ossessioni familiari del 
Fuhrer, (come quella di essere 
ebreo) vadano Indagate'più a 
fondo? ( 

È stato fatto. L'antisemitismo gio­
vanile di Hitler fu certo influenzato 
dal contesto austriaco. Ma «preci­
pita» politicamente solo più tardi. 
Allorché nella mente del dittatore, 
sotto l'impulso della paura bol­
scevica, si salda il sillogismo tra 
cosmopolitismo comunista, ebrai­
smo e capitalismo. Per il resto si 
tratta solo di interessanti supposi­
zioni. O di pure illazioni. Come 
quella relativa al presunto odio di 
Hitlercontro il medico ebreo della 
madre. Si è appurato che non solo 
Hitler lo ammirava. Ma che lo sal­
vò. Facendolo espatriare. 

«È il grande alleato 
della nuova 
destra radicale» 

GABRIELLA MECUCCI 

•a Nolte toma a far discutere e, 
questa volta, la critica verso alcune 
sue recenti posizioni è più dura di 
quanto lo fu in passato. Enzo Col-
lotti, ordinario a Firenze e storico 
del nazismo, è esplicito: «Nel suo li­
bro, recentemente uscito in Ger­
mania e ancora non tradotto in Ita­
lia, Nolte dà una patente di attendi­
bilità a Faurisson, uno di quegli 
storici definiti negazionisti propno 
perchè negano lo sterminio degli 
ebrei da parte di Hitler. Certo, dice 
di non essere in tutto d'accordo 
con lui, ma lo riconosce come in­
terlocutore. Anzi, sostiene che i 
suoi lavori lo interessano più di 
quelli di tanti altri». Ha cambiato 
opinione nspetto alle analisi prece­
denti? »Ha radicalizzato certe posi­
zioni in perfetta consonanza con il 
mutamento di clima politico», 
commenta Collotti e aggiunge: 
«Del resto, parlando di recente del­
la situazione italiana, plaude alla 
fine del terrorismo culturale di sini­
stra, e invita a cancellare la festa 
del 25 apnle». In una intervista del­
la settimana scorsa allo Spiegpl 
Nolte in materia di antisemitismo si 
esprime cosi: «I nazionalsocialisti 
avevano a loro modo ragione se si 
condivide il terrore di Hitler nei ri­
guardi di quel processo della storia 
e della civiltà che Heidegger defini­
sce pacifica WelLsivilization. civiltà 
planetaria. Hitler era convinto che 
questo processo di modernizzazio­
ne avesse, esattamente come il 
bolscevismo, per autore un sogget­
to umano - personale, gli ebrei. E 
nel quadro di questa convinzione 
aveva ragione...» Enzo Collotti in­
terrompe: «Mi accingevo proprio a 
leggere il testo dello Spieget. Vorrei 
quindi saperne di più prima di 
esprimermi, ma io credo, comun­
que, che Nolte sia sostanzialmente 
un antisemita. Non lo dice o scrive 
esplicitamente, ma questo conti­
nuo sostenere che le cause del 
comportamento di altri vanno n-
cercate ne! comportamento degli 
ebrei, mi pare fortemente sospet­
to». 

Nicola Tranfaglia. storico del fa­
scismo, lancia un allarme: «Ormai 
da sette -otto anni, con diverse va­
riazioni sul tema, Nolte cerca di far 
passare l'idea che i crimini del na­
zismo sono conseguenze necessa­
rie della vittoria del bolscevismo. 
Fa parte di un movimento culturale 
che facendosi forte della caduta 
del muro di Berlino e della giusta 
critica al modello sovietico, vuole 
arrivare all'assoluzione del nazio­
nalsocialismo. E se si assolve Hit­
ler... figurarsi se non si può fare 
un'identica operazione col fasci­
smo italiano. Lo stonco revisionista 
tedesco è la punta di diamante, il 
più intelligente e il più attrezzato 
sul piano della qualità della ricerca 
e su quello accademico, di questo 
gruppo che sta ormai conquistan­
do in Germania e, in particolare in 

Francia, numerose cattedere uni­
versitarie. In Italia, per la venta, 
Nolte e i suoi seguaci, trovano più 
spazio sui giornale che negli ate­
nei. Le accoglienze che in questi 
giorni gli sono state riservate nel 
nostro paese, sono la dimostrazio­
ne che esiste un collegamento fra 
aspetti storici e attualità politica.» 

Un giovane storico del nazismo 
e del fascismo. Bruno Mantelli è in 
sintonia con i suoi due «maestri» 
Prende in mano l'ultimo lavoro 
dello storico revisionista tedesco e 
legge alcune delle parti più allar­
manti. Nolte scrive che le tesi di 
Faurisson sono «scientificamente 
sene» e che il suo errore non sta 
tanto in quello che sostiene, ma 
nel modo in cui lo sostiene. «La sua 
tendenza cioè - osserva - ad espn-
mere aggressivamente le propne 
posizioni», che le fa apparire come 
«ideologiche». Mantelli incalza: «Lo 
storico tedesco contesta insomma 
la mancanza di bon ton, ma accre­
dita la qualità della ricerca. Natu­
ralmente non dice che Faunsson 
ha ragione, ma gli concede un at­
tcstato di credibilità. Secondo la 
sua tesi il nazismo fu una risposta 
distorta alla mondializzazione di 
cui il bolscevismo fu il culmine. Ma 
questo significa portare acqua al 
mulino della destra più radicale. 
Gli ebrei per costoro sono persone 
da espungere perchè gente senza 
tcmtono, senza nazione, senza 
Dio». Ma Nolte è anche una tipica 
espressione dello storicismo se­
condo cui il lavoro dello storico è 
quello di comprendere, non di giu­
dicare, di entrare nella mente dei 
protagonisti percepire il perchè di 
corto !nrn «y-n'/r» di cor*i |(~>rn com­
portamenti. «Questo. - ^interviene 
Mantelli - non è in sé un atteggia­
mento sbagliato. 11 comprendere, 
però, non significa non prendere 
posizione. Questa è una falsa neu­
tralità che può servire a giustificare 
E giustificare vuol dire dare un giu­
dizio». 

In una delle lezioni che Nolte fa­
rà in Italia, si afferma che Hitler fu 
un modello per lo Stalin delle gran­
di purghe. E così7 «Non sono la 
stessa cosa. Non ho nessuna com­
prensione per quanto fece il dittat-
tore sovietico clic forse uccise ad-
dinttura un numero superiore di 
persone. Eppure esistono delle dif­
ferenze. Stalin fa uccidere per ra­
gioni politiche e ideologiche, non 
c'è nella sua decisione una motiva­
zione razziale. Nel nazionalsociali­
smo, invece, questa motivazione è 
molto presente. A forza di voler 
sottolineare i parallelismi si finisce 
col non cogliere le differenze. E co­
si facendo, si capisce di meno, non 
di più». L'arrivo di Nolte in Italia, in­
somma, riaccende la polémica e, 
del resto, lo storico tedesco anche-
in Germania è oggetto di dunssime 
critiche. Lo stesso Spiegel. che ha 
raccolto la sua intervista, lo accusa 
di favorire la destra più radicale. 
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